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Il diritto allo studio comincia 
3 anni ì 

I comunisti propongono una scuola pubblica dell'infanzia riservata ai bambini dai 3 ai 6 anni - Un ampio dibattito sui contenuti del progetto di legge - La scolarizzazione pre
coce è essenziale per diminuire le differenze culturali che discriminano gli alunni già alle elementari - In Italia più di un milione di bambini non trova posto nelle scuole materne 

La proposta di legge del PCI 
Ecco alcuni degli articoli più significativi della bozza di pro

posta di legge del PCI per l'istituzione della scuola pubblica 
dell'infanzia. Il testo della proposta, che consta di 31 articoli, è 
stato inviato oltre che alle organizzazioni di partito, ai sindaci 
dei Comuni superiori ai 5 mila abitanti, alle organizzazioni sin
dacali confederali della scuola, ad associazioni femminili, alle 
facoltà di magistero, agli assessori resionali all'istruzione. 

ART 1 ** s cU°Ja pubblica dell'infanzia ha come finalità la 
n u i . i formazione della personalità del bambino, la sua 
educazione alla vita interpersonale e sociale, l'acquisizione, per 
tutti 1 bambini, di un livello culturale di base omogeneo. Tut
ti i bambini che compiono tre anni entro il 31 dicembre e non 
siano ancora sottoposti all'obbligo scolastico hanno diritto di 
frequentarla. E' dovere dello Stato assicurare i mezzi finanziari 
e le condizioni di sviluppo e di funzionamento della scuola in 
modo che tale diritto possa essere pienamente esercitato. (...) 

ART ^ p e r o g n l gruppo di 100 bambini devono essere pre
m i i . u v j s t l 1 0 insegnanti e 1 assistente sociale. Il collettivo 
degli insegnanti d'intesa con le forze che partecipano alla ge
stione sociale di cui al successivo art. 4, elabora le linee d'a
zione metodologiche e didattiche. (...) 

ART *i ** s c u o l e pubbliche dell'infanzia sono gestite e am-
M I \ I . u ministrate dai Comuni con la corresponsabilità delle 
famiglie, delle rappresentanze delle organizzazioni sindacali, 
delle formazioni sociali organizzate nel territorio, degli organi 
comunali e dei loro organismi decentrati, del personale della 
scuola, secondo norme fissate con legge regionale. Il Comune 
non può trasferire ad altri enti o a privati la gestione di tali 
scuole. (...) 

m lO La Regione stabilisce le modalità per il concorso 
• ' " dei Comuni alla elaborazione del piano, fissa con 

proprie leggi le norme generali per la costruzione, la gestione, 
il funzionamento delle scuole pubbliche dell'infanzia, determina 
i modi di esercizio della vigilanza sulle singole scuole e le rela
tive deleghe, tenendo conto dei seguenti criteri: a) assicurare la 
piena gratuità della scuola pubblica dell'infanzia ivi compresa la 
refezione, l'assistenza medica e sociale, il trasporto, nonché il 
corredo e tutto il materiale necessario ai giochi alle esercita
zioni e alla vita del bambino nella scuola... e) stabilire in accor
do con gli enti locali e le altre forze che partecipano alla ge
stione sociale, le modalità di utilizzazione, per attività educati
ve e sociali degli edifici della scuola pubblica dell'infanzia nei 
periodi non occupati dall'attività scolastica; f) determinare 1 
servizi sociali necessari a realizzare la piena integrazione dei 
bambini handicappati nel lavoro scolastico collettivo. (...) 

ART 1 4 ** personale insegnante della scuola pubblica del
f i n i . i t l'infanzia dev'essere fornito di titolo di studio a 
livello universitario. Pino all'entrata in vigore della riforma 
dell'Università e della scuola media superiore, il titolo di stu
dio richiesto è quello della maturità magistrale. Coloro che 
sono in possesso del suddetto titolo di studio entrano in un 
ruolo regionale, dopo aver frequentato un corso di qualifica
zione culturale e professionale promosso dalla Regione, d'inte
sa con i Comuni e in collaborazione con Istituti universitari. 
Per cinque anni dall'approvazione della presente legge sono 
ammessi nel ruolo regionale degli insegnanti della scuola pub
blica dell'infanzia anche coloro che sono in possesso del diplo
ma di scuola magistrale conseguito entro il 1972, previa fre
quenza del corso di qualificazione di cui al 3° comma del pre
sente articolo. (...) 

ART 1 6 ^ s t a t o gluric^co, lo svolgimento di carriera e il 
n m . I U trattamento del personale insegnante della scuola 
pubblica dell'infanzia è uguale a quello del corrispondente per
sonale della scuola elementare statale. (...) 

ART 2 9 G l i e n t I m o r a I i e 1 privati gestori di scuole mater
n i ! i . m n e p O S S o n o chiedere al Comune di assumersi la ge
stione e l'amministrazione delle scuole da essi gestite e di pro
muoverne la trasformazione in scuole pubbliche dell'infanzia 
ai sensi della presente legge. (...) , 

I bambini esclusi dalle scuole materne sono più di un milione: 
giocano come e dove possono, spesso in condizioni igieniche 
preoccupanti 

A Modena la scuola comunale 
dell'infanzia è una realtà 

Un'assemblea di genitori per discutere la gestione democratica - I Consigli Scuola-città 
costretti a escludere 894 bambini, perché lo Stato non fornisce i finanziamenti richiesti 

Si è tenuta a Modena nel
l'Aula Magna del Barozzi una 
assemblea dei genitori dei 
bambini che per la prima vol
ta sono entrati nella scuola 
dell'infanzia comunale, orga
nizzata dall'Assessore alla 
Istruzione e dai Consigli Scuo
la-Città. 

L'assemblea alla quale han
no partecipato oltre 1800 geni
tori, ha sottolineato l'impor
tanza della presenza attiva dei 
genitori nella gestione sociale 
ed ha esaltato l'impegno di 
queste nuove forze che per la 
prima volta sono entrate in 
una scuola gestita democrati
camente. 

Questi genitori per la pri
ma volta si incontrano con 
una scuola dove sono conside
rati protagonisti della forma
zione dei loro figli insieme agli 
insegnanti ed alla rappresen
tanza elettiva dei cittadini: 
11 Consiglio Comunale e il Con
siglio di Quartiere. 

Essi sono entrati in una 
scuola nella quale si affronta
no non solo i problemi della 
funzione educativa ma anche i 
problemi della generalizzazio
ne della scuola dell'infanzia 
per conquistare il diritto alia 
scucia per tutti i bambini. 

Infatti anche quest'anno i 
Consigli Scuola-Città hanno do
vuto escludere dalla scuola 
894 bambini. 

L'assemblea ha sottolineato 
l'esigenza di Impegnare tutti 
In questa battaglia per la ge
neralizzazione della scuola del
l'infanzia per conquistare una 
nuova legge sulla scuola pub
blica, che permetta a tutti i 
bambini italiani il diritto alla 
Istruzione fin dai 3 anni, una 
scuola pubblica finanziata dal
lo Stato, programmata dalla 
Regione, gestita dagli Enti lo
cali. 

L'assemblea ha messo in 
evidenza l'esigenza di impe
gnare queste nuove forze nella 
lotta per la difesa dei diritti 
del bambino che in queste no
stre città dominate dal cemen
to sono calpestati e per af
frontare i problemi della or
ganizzazione di una città a mi
sura del bimbo, che gli assi
curi il diritto al verde, ai ser
vizi sociali 

Nel corso della assemblea 
sono state sottolineate le gra
vi responsabilità del Governo 
per le gravi crisi in cui versa 
attualmente la scuola Le 
strutture materiali sono asso
lutamente inadeguate, basta 
eltare I seguenti dati: del mil
le miliardi stanziati per la 
•inols dallo Stato solo 700 so
no stati effettivamente eroga

ti; a Modena di fronte ad una 
richiesta di 8 miliardi è stato 
assegnato un solo miliardo, 
mentre l'Amministrazione Co
munale ha già investito nelle 
scuole oltre 6 miliardi; nel set
tore delle scuole dell'infanzia 
:1 Comune ha costruito 24 scuo
le. ne sono in corso di pro
grammazione altre 10 e lo Sta
to ha provveduto a promette
re il finanziamento, solo in 
questi giorni, per una scuola. 
In tutto il Paese dopo 4 an
ni dalla promulgazione della 
legge sulla scuola materna 
statale, non si è costruita una 
sola scuola. Basti citare che 
le spese di bilancio del Co
mune di Modena, per le scuo
le raggiungono il 22,65 per 
cento. 

Per confutare le tesi del Mi
nistro Seal faro, che tende ad 
addossare le responsabilità per 
la penuria delle strutture ma
teriali ai Comuni, basti ricor
dare che nel 1967, prima del
l'inizio dell'intervento dello 
Stato, i Comuni costruivano 
15 mila aule, nel 1971 secon
do i dati ufficiali se ne sono 
costruite solo 11 mila. 

Non possiamo inoltre non ri
cordare che il Governo conti
nua a finanziare le scuole ma
terne private. Contro i 4 mi
liardi 487 milioni distribuiti al 
le scuole gestite dagli Enti lo
cali, ben 12 miliardi 286 
milioni sono andati alle scuole 
private. Dopo tre anni dalla 
applicazione della legge si so
no istituite 2 mila sezioni di 
scuola materna statale solo 
perchè I Comuni hanno prov
veduto a tutte le strutture ne
cessarie ad esclusione degli 
insegnanti nominati e pagati 
dal Governo. 

Il piano quinquennale Giolit-
ti prevede l'istituzione di 15 
mi'a sezioni di scuola mater
na statale per 500 mila bim
bi. ma il bilancio dei LL.PP. 
noti prevede le corrispondenti 
spe.se per la costruzione di 
queste scuole. 

L'Amministrazione comuna
le è impegnata ad affronta
re insieme agli uomini della 
c< uola le questioni pratiche di 
largo interesse popolare per 
un funzionamento più decente 
della scuola, per sviluppare 
un amp'o movimento di lotta 
tese a sbloccare immediata-
mpnie. ! miliardi accantonati 
e non utilizzati, a ottenere i 
mutui richiesti per la costru
zione di scuole, a Imporre una 
svolta negli Indirizzi e una ri
formi radicale della legge del
la scuola materna statale che 
apra la scuola alla democra

zia e alla gestione sociale. 
TI Comune è impegnato con 

tutte le sue forze a far entra
re la democrazia in tutte le 
scuole perché si considera le
gittima. globale, rappresentan
te della comunità locale e co 

me tale vuole assumere il ruo
lo di organismo promotore del
la gestione sociale nella scuo
la sia pubblica che privata a 
tutti i livelli. 

Liliano Famigli 

1.496.000 bambini 
frequentano 
scuole materne 
non statali 

285.000 
scuole 
statali 

Il bilancio dello Stalo per le scuole materne 
Alle scuole gestite dagli Enti locali 
Alle scuole gestite dai privati 
Nel solo Veneto, agli Enti locali 
Nel solo Veneto, ai privati 

L. 4.087.000.000 
L. 12.2S6.000.000 
L 139.000.000 

SU 

2.890.000 
bambini 
da 3 a 6 anni 

solo 1.781.000 
hanno 
un posto 
nelle 
scuole 
Materne 

x\ 

E' in corso In queste settimane, in tutto il paese, un'ampia consultazione su una bozza di 
proposta di legge predisposta dal gruppi parlamentari del PCI per la istituzione di una scuola 
pubblica dell'Infanzia, cioè della scuola riservata al bambini dai 3 ai 6 anni. Con una procedura 
nuova, mai forse seguita prima d'ora da parte di altre forze politiche, i gruppi comunisti 
hanno chiamato infatti insegnanti e genitori, amministratori locali e comitati di quartiere. 
pedagogisti ed esperti, lavoratóri e studenti, a esprimere critiche, suggerimenti e proposte su 
un testo di legge, prima del 

UN GRUPPO DI SACERDOTI 
INSEGNANTI RIVENDICA 

UNA SCUOLA DEMOCRATICA 
Il documento di adesione 

allo sciopero della scuola del 
6 e 7 dicembre sottoscritto da 
31 sacerdoti della Basilicata 
insegnanti di religione nelle 
scuole statali, avrà un seguito. 
Il nostro giornale ne è stato 
informato da una lettera di 
uno dei firmatari. Marco Bi-
sceglia. 

Il sacerdote ci comunica che 
sabato 30 dicembre a Lavello 
— in Basilicata — si svolgerà 
un convegno a cui sono inte
ressati molti gruppi e comu
nità di base meridionali e na
zionali, quali Isolotto, Ore-
gina. Conversano, Vandalino, 
ecc. Esso sarà centrato su tre 
punti, contenuti in una lettera 
aperta al vescovo di Acerenza: 
1 ) denuncia di « un sistema 
ecclesiastico che. particolar
mente nel Sud, assume con

notati feudali di dispotismo, 
intolleranza, oppressione del
le coscienze, mistificazione 
pseudo-religiosa e superstizio
sa... »; 2) denuncia del cri-
catto che, con l'arma di un 
concordato fascista, viene e-
sercitato nei confronti del 
"basso clero" che. nel Sud in 
particolare, non ha altra pos
sibilità. per una decorosa sus
sistenza al di fuori dell'inse
gnamento religioso, se non 
vuole macchiarsi di simonia »; 
3) Affermazione delle «sacro
sante esigenze della libertà 
religiosa d'insegnamento e di 
democrazia scolastica, quindi 
contro la grave svolta repres
siva e restauratrice oggi in 
atto nella Chiesa e in tutti 1 
settori della società Italiana, 
particolarmente nella acuoia ». 

la sua presentazione. 
Già questo modo di proce

dere è indicativo del rilievo 
che 11 Partito comunista at
tribuisce a tale problema, co
me aspetto integrante e prio
ritario della battaglia per il 
generale rinnovamento della 
scuola italiana. 

E* noto infatti il valore che 
sempre più viene riconosciu
to dal moderno pensiero pe
dagogico, dagli - studiosi di 
psicologia, dagli educatori al 
periodo dai 3 al 6 anni al 
fini della formazione intellet
tuale, dell'apprendimento - e 
iella socializzazione del bam
bino. Da ciò dunque, l'esi
genza di non «sprecare» an
ni preziosi e, perciò, di una 
scolarizzazione precoce, di 
una vera scuola il cui sogget
to è 11 bambino, fatta per lui 
e a sua misura, e non già 
soltanto un servizio assisten
ziale o peggio, un asilo, una 
sorta di parcheggio per bam
bini per le ore in cui 1 geni
tori non possono averne cura. 
Ma, soprattutto, tale scolariz
zazione è essenziale ove si 
vogliano liberare i fanciulli 
dai condizionamenti culturali 
e sociali che derivano loro 
dalle differenze di classe, li 
fanno giungere alle soglie del
l'obbligo già profondamente 
diversi, e compromettono la 
loro successiva a carriera » 
scolastica e addirittura il lo
ro futuro destino sociale. 

E* noto che mentre il 60% 
della popolazione italianaL è 
costituito da operai e con
tadini, i ligi! degli operai e 
contadini sono solo 1*11% de
gli studenti universitari, mal
grado la espansione della po
polazione studentesca negli 
ultimi anni; ma a questo ri
sultato si arriva attraverso 
un complesso meccanismo 
classista di selezione e di 
emarginazione, che ha certo 
i suoi strumenti negli ordi
namenti scolastici, nella non 
piena gratuità della scuola 
dell'obbligo, nell'insufficienza 
delle misure per il diritto 
allo studio, ma anche in 
mezzi più sottili e meno vi
stosi che operano a danno 
degli alunni provenienti dal
la classe operaia e dai ceti 
più diseredati: si pensi alle 
classi differenziali, al modo 
diverso in cui si ripercuoto
no, a danno di certi alunni 
più che di altri, le stesse ca
renze materiali ed edilizie 
della scuola, e. di conseguen
za, i turni, le classi sovraffol-
late, la mancanza di dopo
scuola, l'impossibilità di av
viare la scuola a tempo pieno. 

Ora, chi ha la disgrazia 
di entrare nella scuola ele
mentare con un minore baga
glio linguistico e culturale, e 
non dispone di una condizio
ne familiare agiata o cultural
mente evoluta, è già destinato 
a veder crescere il divario da
gli altri, è candidato alle ri
petenze. forse a non conclu
dere neppure l'obbligo scola
stico. •> 

Non a caso dunque è stato 
affermato che «il diritto allo 
studio comincia a 3 anni ». Se 
si vuole avviare, infatti, una 
reale riforma dell'istituzione 
scolastica nel suo insieme, oc
corre agire anche sulle pri
me radici della selezione clas
sista, cercando, attraverso la 
frequenza della scuola pub
blica dell'infanzia, di far ac
quisire a tutti i bambini an
cor prima del loro ingresso 
nella scuola elementare, come 
afferma l'art. I della propo
st i di legge « un livello cultu
rale di base omogeneo». 

Ora, ciò che emerge, già 
fin dall'avvio del dibattito in 
corso è che la consapevolez
za di questa realtà è ormai 
un fatto di massa. Lo dimo
stra la crescente domanda 
delle famiglie, che non chiedo
no più soltanto un luogo di 
custodia, ma una vera Istitu
zione educativa. 

Tale domanda però non è 
soddisfatta che in minima mi
sura dalle esistenti scuole 
materne, siano esse statali, 
comunali e private: circa 1 

milione di bambini non tro
vano posto in alcuna scuola 
materna; e ancor più grave è 
l'aspetto qualitativo, poiché 
ben poche delle istituzioni 
esistenti rispondono ai re
quisiti che sarebbero neces
sari. 

Ora, se di fronte alle ca
renze dell'intervento dello Sta
to e alla crescente domanda 
sociale, gli enti locali, in par
ticolare quelli amministrati 
dalle sinistre, hanno cercato 
di far fronte alle esigenze, 
dando vita anche a esperien
ze avanzate sul terreno didat
tico e della gestione sociale, 
non è pensabile che essi pos
sano far • fronte indefinita
mente a crescenti oneri fi
nanziari: oltretutto si verreb
bero ad allargare, di fatto, 
le differenze tra zona e zona 
del paese. 
- E* urgente, dunque, una 
nuova legge, che, per garan
tire a tutti i bambini tra i 
3 e i 6 anni la possibilità di 
frequentare la scuola e, d'al
tro canto, dare un assetto or
ganico ed omogeneo alle scuo
le materne esistenti, si ispi
ri a tre principi fondamen
tali: dovere dello Stato di for
nire i mezzi finanziari per la 
scuola dell'infanzia; potere del
le Regioni di programmarne 
l'istituzione e di fissare con 
proprie leggi le norme per la 
gestione sociale di tali scuole 

.con il contributo del perso
nale, delle famiglie e della 
comunità locale; poteri ai Co
muni di istituire ed ammini
strare le scuole dell'infanzia. 

E* su questa proposta, dun
que, che è aperto il dibattito. 
E ciò che ne emerge è la 
più secca smentita delle teo
rie, cui è evidentemente ispi
rata la politica scolastica del 
governo di centro destra: che 
la scuola italiana non avreb
be bisogno di riforme, ma 
soffrirebbe, in realtà, solo di 

sovraffollamento al livello 
medio-superiore e università 
rio e sarebbe disturbata nel 
suo « ordinato » funzionamen
to soltanto dall'incomoda pre
senza di studenti sovversivi e 
di docenti contestatori: la cri
si della scuola emerge invece, 
dal dibattito in corso, in tutta 
la sua gravità come crisi del
l'istituzione nel suo Insieme, 
già a livello dell'obbligo e 
ancor prima. Certo, senza un 
movimento ampio e unitario 
di lotta non sarà possibile 
far discutere e approvare dal 
Parlamento una nuova legge. 
Siamo ben consapevoli, infat
ti, che anche la legge per la 
scuola dell'infanzia trova un 
ostacolo fondamentale nella 
politica del governo Andreot-
ti-Malagodi: nella concezione 
di Scalfaro della scuola come 
sede di una educazione im
partita per « delega » delle 
famiglie; nella volontà di ri
durre i margini di autonomia 
degli enti locali e di svuotare 
di reale potere le Regioni: 
nelle scelte di politica econo
mica tese alla ricostruzione 
dei vecchi meccanismi di ac
cumulazione. di utilizzazione 
delle risorse e a scoraggiare 
il soddisfacimento dei gran
di consumi sociali; nella ten
denza malthusiana e classista, 
che si esprime negli orienta
menti circa il futuro della 
scuola media superiore e del
l'Università. 

E' dunque questa, della 
scuola per l'infanzia, un'irri
nunciabile esigenza di civiltà. 
la cui soddisfazione compor
ta però che, anche in questo 
campo, si apra un nuovo 
fronte di lotta per invertire 
la tendenza, battere II gover
no di centro destra, aprire 
la via una svolta democra
tica. 

Marisa Rodano 

segnalazioni 
A. BOURCIER, Lo specchio dei genitori, pagi
ne 140, L. 1.200; A. RIVA, Famiglia e scuola, 
pagg. 151, L 1.500; AA.VV., Educazione per 
l'uomo di domani, pagg. 98, L. 1.200; ed. 
COINES 1972. 

Delle edizioni Coines 72 ricordiamo questi volumetti sui pro
blemi dell'educazione, in cui si può rilevare una caratteristica 
comune: la coscienza della crisi in cui si dibattono sia la scuola 
che l'educazione familiare, una volontà di « apertura » al nuovo, 
una ricerca di concretezza, e insieme l'incapacità di individuare 
le cause strutturali dei fenomeni osservati. Le soluzioni proposte 
sono quindi moralistiche, e tutto il discorso resta confinato nel 
ristretto orizzonte, cosi tipico dei « cattolici », dell'impegno per
sonale e della e responsabilizzazione ». Lo specchio dei genitori 
vuol far capire che il comportamento del bambino è conseguen
za dei rapporti familiari, per cui il discorso deve spostarsi dal 
bambino ai genitori; ma, appunto, isola la famiglia dal contesto 
sociale e assolutizza 1 rapporti familiari. 

Famiglia e scuola prende in esame atteggiamenti e aspettative 
del genitori nei confronti delia scuola; accertata l'insufficienza 
degli attuali rapporti scuola-famiglia, non cerca una soluzione in 
nuove forme di gestione sociale della scuola, ma nel migliora
mento dei rapporti interpersonali. Dice che «nell'ambito di 
strutture antiquate non è impossibile realizzare una dinamica 
viva ». ss insegnanti e genitori vengono « sensibilizzati ». Nel-
VEducazione per l'uomo di domani c'è uno strano discorso sul
le «strutture»: siamo noi i responsabili della loro inerzia; se 
dessimo una « risposta personale » la negatività, la natura alie
nante della struttura, sarebbe vinta. Questi libretti sono dun
que indicativi di un limite culturale che bisogna superare se si 
vuol parlare oggi seriamente di educazione. 

BERTIN, CESA BIANCHI, ROSSI DELL'ACQUA, 
Matematica e scuola dell'obbligo, Zanichelli, 
pagg. 247, L. 2.600. 

L'insegnamento tradizionale della matematica non regge più, 
si impone una nuova didattica della materia; ma questa didat
tica specifica implica un discorso molto ampio, che va dalla 
definizione di « nuova matematica » allo studio delle operazioni 
mentali implicate nell'apprendimento, alla questione del valore 
formativo della matematica nel complesso della cultura. Il li
bro presenta tutto l'arco delle questioni: definisce l'educazione 
intellettuale in rapporto alle esigenze di sviluppo sociale, col
lega la matematica all'intero campo dell'esperienza del bam
bino (preferendo il concetto di « matematlzzazione » a quello 
statico di matematica come disciplina a parte), ricorre a Pia
get per la teoria delle fasi dello sviluppo del pensiero, collega le 
operazioni logiche di classificazione, seriazione, ecc., alle ope
razioni base del pensiero matematico, espone una didattica « di 
carattere attivista», e offre abbondanza di suggerimenti con
creti. E' insomma uno strumento capace di «provocare l'espe
rienza inventiva dell'insegnante », come dice l'Introduzione. 

m. I. 

Lettere— 
alV Unita: 

«Forbici» in TV 
per travisare le 
richieste dei 
lavoratori-studenti 
Cara Unità, 

vogliamo rendere noto un 
cattivo servizio reso dalla 
RAI-TV al Collettivo lavorato
ri-studenti di Reggio Emilia, 
in occasione della trasmissio
ne « Scuola aperta » andata in 
onda alle 14,30 di sabato 2 
dicembre. Questa trasmissione 
era stata preceduta da un'in-
tervista fatta al Collettivo da 
un'equipe della TV. L'intervi
sta aveva messo in luce al
cuni obiettivi che i lavorato
ri-studenti stanno portando a-
vanti e che qui per sommi 
capi indichiamo: 1) diritto al
lo studio, identificabile attra
verso la riduzione dell'orario 
di lavoro a parità di salario, 
gratuità del materiale didat
tico, dei trasporti e, più in 
generale, degli studi; 2) con
danna della scuola privata che 
ha, come unico fine, quello 
di vendere diplomi; spazi de
mocratici all'interno della 
scuola identici a quelli che 
il lavoratore si è dato all'in
terno del posto di lavoro; un 
reale aggancio tra quel che st 
studia con il mondo del la
voro, con la produzione e con 
la società nel suo complesso; 
3) lotta al metodi d'insegna
mento autoritari e classisti, 
rifiuto dei metodi selettivi i-
dentiflcabili nel voti e nelle 
interrogazioni; 4) riconosci
mento giuridico dei corsi ac
celerati statali per il consegui
mento della licenza di scuo
la media inferiore, non solo 
per i lavoratori-studenti di 
Reggio Emilia, ma generaliz
zati in tutto il Paese. 

Ebbene, niente dei contenu
ti, delle proposte e — in ge
nerale — del pensiero espres
so dai lavoratori-studenti in 
quella intervista venne poi 
mandato in onda nella tra
smissione sopra citata. Per
ciò riteniamo inutile (consi
derato anche lo sperpero dì 
tempo e denaro) tale tipo di 
trasmissione che ha coinvolto 
il nostro Collettivo lavorato
ri-studenti, senza però che 
questo potesse esprimere se 
stesso e le sue idee tramite 
il video. Condanniamo per
tanto i maestri delle forbici 
e gli arteflzi che la televisio
ne usa per passare al pub
blico non testimonianze vive 
e reali, ma invenzioni stru
mentalizzate nell'interesse dei 
padroni. 

LETTERA FIRMATA 
(Reggio Emilia) 

Il borsista univer
sitario con 124.750 
lire al mese (senza 
assegni e mutua!) 
Gentile direttore, 

forse troppo tardi scriviamo 
questa lettera, avendo trascor
so gli anni passati in una for
ma di sonnambulismo speran
zoso. E' vero però che solo 
ora certe situazioni si sono 
maturate (anche troppo!) e so
no divenute critiche, spingen
doci a rendere pubblica la 
condizione dei borsisti uni
versitari. Scapoli, o maritati, 
o maritati con figli, siamo 
tutti retribuiti con 124.750 li
re al mese, senza assistenza 
medica né per noi, né per la 
nostra famiglia (si pensi ai 
costi ospedalieri senza mu
tua!). Si obbedisce e si la
vora come ogni altro, però 
senza la più piccola assicura- • 
zione del posto di lavoro, sen
za assegni familiari, senza 
contributi, senza diritto allo 
sciopero, esattamente come se 
non si lavorasse. 

Eppure dubitiamo che le V-
nicersità aprirebbero i loro 
anni accademici garantendo 
un numero di lezioni suffi
cienti, o formerebbero te com
missioni d'esame, o aprireb
bero le biblioteche, o avreb
bero sufficienti correlatori 
senza il nostro aiuto. 

Vi è da notare, inoltre, che 
la borsa dì cui il borsista go
de, non prevede in nessun 
caso, anzi proibisce l'accumu
lo; per cui il borsista non 
può e non deve svolgere alcu
na altra forma di lavoro re
munerato, e non importa se è 
sposato, se la città dove deve 
risiedere è dispendiosa, se al
l'Università deve tenere un 
certo decoro. 

Non proseguiamo perchè la 
pittura è sufficientemente com
pleta per noi e per chiunque 
abbia senso civico per capi
re. E qui ci riferiamo al go
verno che ha risposto bloc
cando e continuando a bloc
care i concorsi da anni; e 
agli organi universitari che 
tutti dovrebbero intervenire 
vigorosamente e non lo fanno; 
e gli studenti che erediteran
no, se non si risolve, questa 
assurda situazione. 

Cordiali saluti 
LETTERA FIRMATA 
da alcuni borsisti del
l'Università Ca' Fo-

scari (Venezia) 

n tema sulla 
droga «non del 
tutto ortodosso» 
Caro direttore, 

sono studente di un istitu
to professionale e nei giorni 
scorsi ci è stato assegnato un 
tema su «la droga, problema 
grave anche in Italia». Non 
sono così presuntuoso da cre
dere di aver fatto un tema 
eccezionale, ma mi sembrava 
che da esso risultasse il mio 
tentativo di non scrivere sol
tanto banalità. Questo, però, 
non è tanto piaciuto al * sa
pientone» che ci insegna l'i
taliano. Dove ho scritto che 
la droga ispesso viene usa
ta da coloro che rifiutano le 
realtà — cruda ed egoistici 
— che si presenta ai loro 
occhi » e che questa realtà ri
specchia eia crisi di una so
cietà», il professore ha indi
cato un bel fregaccio rosio. 
Non gli è neppure piaciuto il 
passo in cui scrivevo che, più 
che aumentare le pene deten
tive per chi fa uso della dro

ga, sarebbe necessario «solle
citare severità maggiore per 
chi la spaccia: e non solo t 
corrieri con la classica vali
gia a doppio fondo, ma anche 
le industrie farmaceutiche». 

Concludevo il tema dicendo 
che « non si riuscirà a ferma
re permanentemente il feno
meno se non si daranno ai 
giovani nuovi valori e nuovi 
interessi che li facciano sen
tire protagonisti e non esclu
si». Vi sembra proprio che 
abbia scritto una cosa assur
da? Ebbene, il professore ha 
annotato questo passo così: 
«I valori tradizionali sono 
sempre validi, caro mio!!! », e 
nel giudizio finale ha scritto 
che le mie « interpretazioni 
del fenomeno non sono del 
tutto ortodosse ». Insomma, 
pur trattandosi di un modesto 
episodio, mi sembra che an
che questo sia un segno del
la repressione ideale che la 
scuola italiana purtroppo eser
cita. 

Cordiali saluti. 
LETTERA FIRMATA 

(Padova) 

Vuole obbligare gli 
scolari ad an
dare al catechismo 
Cara Unità, 

un po' di giorni addietro 
il titolare della parrocchia di 
Mizzana (Ferrara) ha fatto 
pervenire ad ogni famiglia un 
volantino che comincia esat
tamente così: « Tutti i fan
ciulli delle cinque classi ele
mentari sono obbligati a fre
quentare settimanalmente la 
scuola di catechismo»; e poi 
va avanti con l'indicazione del 
giorni e orari delle lezioni 
di dottrina, delle messe, del
le benedizioni e delle adunan
ze varie. Vorrei fare presen
te tramite le colonne del gior
nale che a noi del paese non 
sembra tanto regolare che i 
bambini debbano andare per 
forza al catechismo. Anzi, a 
parte il fatto che non c'è al
cuna legge che lo imponga, 
noi pensiamo che il prete sia 
diventato un po' matto. Se 
poi vuole fare il furbo, si ac
corgerà che la gente di Miz
zana è molto più evoluta di 
quanto lui non creda. 

Vi saluto caramente. 
B. BUOZZI 

(Ferrara) 

L'inopportuna 
telefonata di 
congratulazioni 
Egregio direttore, 

la notizia apparsa su l'Unità 
del 2 dicembre lascia sbigot
titi: secondo le dichiarazioni 
fatte dall'on. Gotelli alla riu
nione del Consiglio nazionale 
dell'ONMI, essa avrebbe rice
vuto una telefonata di congra
tulazioni dalla presidenza del
la Repubblica per la senten
za che l'ha mandata assolta 
nel processo di appello dalle 
accuse che erano state formu
late dal pretore Infelisi per 
l'omessa vigilanza delle mi
gliaia di istituti di assistenza 
all'infanzia. 

La telefonata di congratula
zioni, anche se fatta a titolo 
personale, è pur sempre un 
fatto grave perchè non è mai 
possibile scindere nettamente 
le prese di posizione perso
nali dalle responsabilità deri
vanti da una carica politica 
di tale importanza. Pertanto. 
quella telefonata può rappre
sentare una inammissibile in
terferenza sull'operato della 
magistratura e il fatto è tan
to più grave in quanto il pro
cedimento non è ancora chiu
so. E' infatti facoltà della Pro
cura della Repubblica di ri
correre alla Cassazione per lo 
annullamento della decisione 
di assoluzione. O forse la te
lefonata è stata fatta proprio 
per far capire ai magistrati 
che questa possibilità non de
ve essere da essi presa in 
considerazione? 

Poiché il Presidente della 
Repubblica presiede il Consi
glio superiore delta Magistra
tura, incaricato anche delle 
promozioni e dei trasferimen
ti dei magistrati, l'interrogati
vo meriterebbe una risposta. 

Grato della pubblicazione 
della presente, saluto cordial
mente. 

GIANNI FRECCERÒ 
(Torino) 

C'è chi ha fame 
e intanto si 
distruggono i cibi 
Cara Unità, 

in quest'Italia del malgover
no c'è chi muore di fame 9 
intanto dalla stampa d'infor
mazione si apprende che lo 
zuccherificio COPROA, nel 
Ferrarese, è stato multalo di 
cento milioni per aver pro
dotto troppo zucchero. Duran
te l'anno in corso dalla mede
sima stampa apprendemmo 
che il ministero dell'Agricol
tura aveva decretato la deci
mazione delle vacche da latte 
perchè in Italia si produrreb
be troppo latte, disponendo 
finanche un premio agli alle
vatori per ogni vacca che 
avrebbero condotto al ma
cello. 

Se a tanta mostruosità ti 
aggiunge la legale distruzione 
degli ortofrutticoli ormai no
ta a tutti, è lecito chiedersi 
come ceriuno possa essere 
così impudente da accusare t 
lavoratori che scioperando 
sarebbero i responsabili del
l'ascesa dei prezzi. E' invece 
da credere che sia proprio il 
governo di centro-destra — a 
quale arriva persino ad argi
nare la produzione — a co
strìngere i lavoratori allo 
sciopero per potersi conqui
stare paghe che permettano 
loro di fa- fronte al continuo 
aumento del costo della vita. 

Fraterni saluti. 
G. M. 

(Napoli) 
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